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AVVERTENZA - I  testi  delle citazioni  sono in parte dall’originale tedesco 

Einführung  in  das  Christentum.  Vorlesungen  über  das  Apostolische  

Glaubensbekenntnis,  Kösel,  München  2000  (che  offriamo  in  una  nostra 

traduzione),  in  parte  dall’edizione  italiana  del  2005  apparsa  ancora  nella 

collana „Biblioteca di Teologia contemporanea“ dell’editrice Queriniana. Per 

facilitare  la  ricerca,  pur  lasciando  immodificata  la  citazione  stessa, 

indicheremo in nota il riferimento all’edizione oggi in commercio: Introduzione  

al Cristianesimo. Lezioni sul simbolo apostolico, Queriniana, Brescia 2010 (che 

sarà citata come ed. 2010).

INTRODUZIONE 

“Introduzione al Cristianesimo” é l’opera che ha reso famoso J. Ratzinger e 

che, insieme al trattato di escatologia1,  costituisce l’unico testo monografico 

della  sua  assai  vasta  produzione;  tutte  le  altre  pubblicazioni,  infatti,  sono 

raccolte  di  saggi  e  articoli.  In quest’opera,  scritta  ben quaranta anni  fa,  è 

presentata una riflessione teologica organica sui contenuti della fede cristiana, 

così  come  sono  contenuti  nel  simbolo  apostolico,  preceduta  da  un’analisi 

sull’atto di fede e sulla sua natura ecclesiale.  Come non sempre accade per 

opere di questo genere, la chiarezza e la semplicità del linguaggio si sposa alla 
1 RATZINGER J., Eschatologie - Tod und ewiges Leben, Pustet, Regensburg 2007. 



profondità dell’analisi teologica, cosa, questa, che ha reso il testo fruibile ad un 

pubblico assai vasto, che trascende abbondantemente i confini delle facoltà 

teologiche, della formazione del clero e della stessa comunità ecclesiale. 

La riflessione contenuta in queste pagine procede da un intento: esporre nei 

suoi tratti essenziali cosa significa “essere cristiano” e “il nucleo centrale della 

decisione di fede”2. 

Escludendo che questo nostro incontro voglia  ridursi  ad una presentazione 

sintetica  di  “Introduzione al  Cristianesimo”,  possiamo affrontare  il  tema a 

partire da una domanda: quale contributo può offrire questo testo alla vita 

ecclesiale e pastorale della nostra Diocesi in questo preciso momento storico? 

Cosa  può  giustificare  il  fatto  che  sia  stata  scelta  per  introdurre  e 

accompagnare il riunirsi del presbiterio diocesano? 

Tra le molteplici e plausibili risposte che si possono dare, ne ho trovata una, a  

mio  avviso  particolarmente  convincente,  e  precisamente  quanto  lo  stesso 

Benedetto XVI ha recentemente affermato durante un’Udienza generale: “Il 

sacerdote non insegna proprie idee, una filosofia che lui stesso ha inventato, ha 

trovato o che gli  piace;  il  sacerdote non parla da sé,  non parla per sé,  per 

crearsi forse ammiratori o un proprio partito; non dice cose proprie, proprie 

invenzioni,  ma, nella confusione di tutte le filosofie,  il  sacerdote insegna in 

nome di Cristo presente, propone la verità che è Cristo stesso, la sua parola, il  

suo modo di vivere e di andare avanti. Per il sacerdote vale quanto Cristo ha 

detto di se stesso: “La mia dottrina non è mia” (Gv, 7, 16); Cristo, cioè, non 

propone  se  stesso,  ma,  da  Figlio,  è  la  voce,  la  parola  del  Padre.  Anche  il  

sacerdote  deve  sempre  dire  e  agire  così:  “la  mia  dottrina  non  è  mia,  non 

propago le mie idee o quanto mi piace, ma sono bocca e cuore di Cristo e rendo 

presente questa unica e comune dottrina, che ha creato la Chiesa universale e 

che crea vita eterna”3.

2 RATZINGER J., Introduzione al Cristianesimo, Queriniana, Brescia 2003, 195; ed. 2010, p. 234.
3 BENEDETTO XVI, Udienza generale di Mercoledì 14 aprile 2010, in “L’Osservatore Romano (suppl. del 
venerdì)”, 16.4.2010, 15. 
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Occuparsi  del  testo  di  J.  Ratzinger,  al  di  là  della  ricchezza  teologica  e 

spirituale che questo offre, può avere tre fondamentali obiettivi “pastorali”, 

nel senso più alto della parola, che è appunto l’edificazione della Chiesa: 

1. essere attratti nella contemplazione dell’Amore di Dio, riconoscendo il 

primato dell’amore e della sollecitudine di  Dio che precede e sostiene 

ogni sforzo e ogni attività. Scrive in merito Ratzinger: “La teologia non 

s’attiene debitamente ai suoi compiti quando si limita solo a compiacersi 

di  se  stessa  e  della  sua  propria  erudizione;  e  tradisce  ancor  più 

marchianamente  la  sua  missione,  quando  inventa  “dottrine  a  suo 

capriccio” (2  Tim 4,  3),  dando in pasto agli  uomini  pietre,  invece  di 

pane”4; 

2. poiché  scopo  della  contemplazione  è  la  trasformazione  in  ciò  che  si 

adora,  la  contemplazione-trasformazione  in  Cristo  è  il  principio  della 

missione; 

3. poiché la missione altro non è che diffondere la vita stessa di Dio, a noi  

portata e offerta dall’Inviato, contenuto e scopo della missione è l’unità 

della Chiesa e,  con essa,  dell’intero genere umano.  E questo significa 

essere “Chiesa cattolica”. Detto con le parole del Papa stesso: “Scopo 

della  missione  è  un’umanità  divenuta  essa  stessa  una  glorificazione 

vivente  di  Dio,  il  culto  vero che Dio s’aspetta:  é  questo il  senso più 

profondo di cattolicità - una cattolicità che ci è già stata donata e verso 

la quale tuttavia dobbiamo sempre di nuovo incamminarci. Cattolicità 

non esprime solo una dimensione orizzontale, il raduno di molte persone 

nell’unità; esprime anche una dimensione verticale: solo rivolgendo lo 

sguardo a Dio, solo aprendoci a Lui noi possiamo diventare veramente 

una cosa sola”5. 

4 RATZINGER J., Introduzione al Cristianesimo, Queriniana, Brescia 2003, 197; ed. 2010, 235. 
5 BENEDETTO XVI,  Omelia alla Concelebrazione Eucaristica nella Solennità dei SS. Apostoli  Pietro e  
Paolo il 29 giugno 2005, in “L’Osservatore Romano (supp. del venerdì)”, 1.7.2005, 3. 
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Contemplazione,  missione,  unità.  Tre  parole  che  non  sono  tre  parole  e 

nemmeno tre cose diverse: esprimono piuttosto la vitalità dell’evento di Cristo, 

espresso nel suo carattere di dono, di efficacia e di compimento. 

Quest’opera, inoltre, è un efficace aiuto all’evangelizzazione e alla pastorale, in 

vista  della  quale  la  teologia  esiste  e  deve  essere  coltivata.  Scrive  il  Papa:  

“L’apostolato, specialmente nel nostro tempo, deve nutrirsi costantemente di 

pensiero,  per  motivare  il  significato  dei  gesti  e  delle  azioni,  altrimenti  è 

destinato a ridursi a sterile attivismo”6.

UN DIO CHE E’ ESPERIENZA 

“Introduzione al Cristianesimo”, come spesso ribadito dall’autore, è uno dei 

frutti  della  teologia  del  Concilio,  il  cui  centro  ispiratore  e  fondamento 

permanente è il mistero di Dio e la sua rilevanza per la storia e per l’umanità. 

Il Concilio Vaticano II, infatti, ha voluto evidenziare come il Cristianesimo, 

quale presenza nella storia del Dio Vivo e Vero, ha un carattere essenzialmente 

generante, é capace cioè di creare quell’esperienza storica e comunitaria della 

vita stessa di Dio che è la Chiesa: “Chiesa” è infatti il nome di Dio nella storia.  

Scrive Benedetto XVI che “come il senso essenziale dei sacramenti è quello di  

lasciar  risplendere  nel  segno il  mistero nascosto di  Dio,  di  richiamare nella 

pubblica  visibilità  del  mondo  il  coinvolgimento  di  Dio  nel  dramma  della 

storia, di annunciare l’Invisibile nel mondo del visibile e rimandare ad esso, 

così questo vale anche per il grande sacramento universale che è la Chiesa: 

Essa è segno di Dio in questo mondo, e il suo mandato è la pubblica e visibile 

rappresentazione della volontà salvifica di Dio dinanzi al volto della storia”7.

Nella rilettura del suo stesso autore, dunque, “Introduzione al Cristianesimo” 

non è una riflessione teologica su Dio soltanto, ma prima di tutto sull’efficacia 

storica di Dio, presente e operante come Chiesa. 
6 BENEDETTO XVI,  Udienza agli Officiali  del Vicariato di Roma il  27 giugno 2008, in “L’Osservatore 
Romano (suppl. del Venerdì)”, 4.7.2008, 9. 
7 RATZINGER J. - BENEDIKT XVI,  Die christliche Brüderlichkeit, Kösel, München (Neuausgabe) 2006, 
150. 
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Trattandosi di lezioni sul simbolo apostolico, Ratzinger si  confronta con la 

molteplicità  delle  definizioni  dogmatiche,  specialmente  cristologiche,  che 

caratterizzano la storia della Chiesa, e si pone una domanda: “Non deve forse 

esistere  un  unico,  semplice  nucleo  centrale  del  cristianesimo?”  E  risponde: 

“Sicuro che esiste.  E io  penso che  ora,  dopo quanto abbiamo detto,  senza 

alcun pericolo di cadere in una fraseologia meramente sentimentale, possiamo 

tranquillamente  affermare  (...)  un  unico  trascendentale  principio:  l’amore. 

Diciamola in soldoni, in maniera magari addirittura suscettibile di fraintesi: il 

vero e autentico cristiano non è il collega di partito confessionale, bensì colui 

che  attraverso  il  suo  spirito  cristiano  è  divenuto  genuinamente  umano. 

Realmente cristiano non è colui che osserva servilmente e badando solo a se 

stesso un sistema di  norme,  bensì  colui  che ha conquistato la vera libertà, 

giungendo così alla semplice ed umana bontà. Il principio dell’amore, se vuol 

realmente  esser  veritiero,  include  ovviamente  anche  la  fede.  Solo  così  esso 

rimane intrinsecamente quello che è.  Sì,  perché senza la fede, che abbiamo 

imparato a considerare come espressione dell’intrinseca e tassativa ricettività 

dell’uomo,  come  indicazione  precisa  dell’insufficienza  d’ogni  prestazione 

autonoma del soggetto, l’amore si trasforma in attività in conto proprio. Si 

elimina da sé, tramutandosi in auto-giustificazione. È ovvio quindi che fede ed 

amore (carità) si condizionino e s’incrementino a vicenda”8. 

Questa insistenza sulla fede come condizione dell’esperienza dell’amore, rivela 

che  la  preoccupazione  fondamentale  di  J.  Ratzinger  è  evitare  che  il 

cristianesimo si riduca ad una somma di idee, a una filosofia o teologia, ma 

resti ciò che é: esperienza di Dio e comunione di vita con Dio. In forza del suo 

carattere di partecipazione alla vita di Dio, il  Cristianesimo è una Persona: 

non si  può diventare “consorti” del Dio personale senza essere persone che 

diventano Persona. È in questo carattere personale di Dio che si illuminano le 

due proprietà divine più richiamate da Ratzinger:  il  Logos e l’Agape.  Dio, 

8 RATZINGER J., Introduzione al Cristianesimo, Queriniana, Brescia 2003, 216-217; ed. 2010, 260-261. 
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infatti,  é  lógos,  cioè ragione eterna: ora,  però questa ragione “non è fredda 

matematica  che  costruisce  l’universo,  non  è  un  demiurgo;  questa  ragione 

eterna  è  fuoco,  è  carità.  In  noi  stessi  dovrebbe  realizzarsi  questa  unità  di 

ragione e carità,  di  fede e carità.  E così  trasformati  nella carità diventare, 

come dicono i Padri greci, divinizzati (...) La nostra essenza viene trasformata 

nella carità”9. 

A  più  di  trent’anni  dalla  sua  prima  apparizione,  “Introduzione  al 

Cristianesimo” è riapparso, dopo molte ristampe, nel 2000, con una nuova e 

meditata  introduzione,  nella  quale  Ratzinger,  analizzando  le  più  rilevanti 

novità degli ultimi trenta anni, osservava che, pur nei grandi mutamenti che 

hanno interessato la storia recente, una cosa è rimasta pressoché immutata, e 

cioè la disillusione seguita alle grandi promesse di giustizia universale, per le 

quali  non si  é  esitato  a  giustificare  anche  forme di  terrore  e  di  morte10.  E 

concludeva: la storia invoca una pienezza e un compimento che non é capace 

di darsi. 

Di fronte a questo, con un linguaggio forse non troppo teologico ma alquanto 

efficace, Ratzinger scrive che Dio è “pratico”, cioè agisce e interviene nella 

storia. Che Dio è “pratico” significa che Dio è Vita Personale, Agape e reale 

trasformazione:  in  una  parola  “esperienza”.  In  altre  parole,  Dio  non  é  la 

semplice conclusione teorica di un’immagine del mondo, con cui ci si consola, 

ma  vita  che  diviene  vita  di  chi  lo  accoglie11.  Nell’orizzonte  teologico  di 

Ratzinger,  il  concetto  di  “esperienza”  è  interscambiabile  con  quello  di 

“Chiesa”, “Incarnazione”, “Spirito Santo”, ecc., proprio per dire che l’unico 

modo realmente adeguato, evangelico, di conoscere Dio è partecipare alla sua 

stessa  vita  (secondo  la  natura  stessa  dell’amore).  Un  concetto,  questo,  del 

carattere “pratico” di Dio ripreso con chiarezza dalla “Spe salvi”: 

9 BENEDETTO XVI, Meditazione durante l’apertura della prima congregazione generale del Sinodo per  
l’Africa il 5 ottobre 2009, in  “L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)”, 9.10.2009, 5. 
10 Cfr. RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 10; ed. 2010, 10-11. 
11 Cfr. RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 15; ed. 2010, 15-16.  
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“Il cristianesimo non era soltanto una “buona notizia”  una comunicazione di  

contenuti  fino  a  quel  momento  ignoti.  Nel  nostro  linguaggio  si  direbbe:  il 

messaggio  cristiano  non  era  solo  “informativo”,  ma  “performativo”.  Ciò 

significa: il Vangelo non è soltanto una comunicazione di cose che si possono 

sapere, ma è una comunicazione che produce fatti e cambia la vita. La porta 

oscura  del  tempo,  del  futuro,  è  stata  spalancata.  Chi  ha  speranza  vive 

diversamente; gli è stata donata una vita nuova”.12

Dire che Dio è “pratico”, in conclusione, significa esprimere con altre parole 

che  la  verità  non è  teoria  ma carità,  e  che  come conoscere  realmente  Dio 

coincide  con  una  vita  di  carità,  così  anche  dire  bene  Dio  significa  creare 

esperienze di  carità,  cioè edificare la Chiesa quale conoscenza partecipativa 

della vita stessa di Dio. 

Facendo i conti con la realtà e constatando l’avanzare di forme “mistiche” che 

conducono a un Dio indistinto e senza volto, il pericolo, oggi, è proprio il venir 

meno  del  concetto  personale  di  Dio,  assolutamente  centrale  per  la  fede 

cristiana:  infatti,  anche  se  nella  Scrittura  non  abbiamo  il  concetto  di 

“persona”, non per questo non abbiamo la concezione e la realtà della persona: 

Dio ha un nome che è invocabile, col quale si parla e al quale ci si rivolge. Che 

Dio è “persona” significa allora,  nella Scrittura,  non solo che noi  possiamo 

sperimentare,  al  di  là  di  ogni  esperienza,  la  sua realtà,  ma anche che Egli 

stesso si manifesta, si rivela, entra in contatto come l’uomo e stabilisce delle 

relazioni, fino a quella più importante e definitiva che è l’autocomunicazione 

di sé in Gesù Cristo.  A questo punto Ratzinger, più da pastore che da teologo,  

o meglio, da teologo in quanto pastore, si pone una domanda: perché è così 

importante “pensare bene Dio”? Che significa anche: perché é così importante 

pensare Dio dentro quell’esperienza, la Chiesa, nella quale Dio prosegue la sua 

“praticità”?  Che  significa  anche:  perché  é  importante  coltivare  e  custodire 

l’ortodossia? 

12 BENEDETTO XVI, Spe salvi, n. 2. 
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La risposta è semplice: da come si pensa Dio dipende la possibilità di pensarne 

l’agire  nella  storia  e,  con  questo,  il  suo  reale  coinvolgimento  nella  vita 

dell’uomo.  Affinché  Dio  sia  umanamente  rilevante,  dice  Ratzinger,  è 

necessario che sia realmente divino. 

Si fonda qui la prima dimensione contemplativa della fede e, con essa, il primo 

compito  “contemplativo”  della  teologia:  contro  un  fideismo  camuffato  da 

umiltà, Ratzinger ricorda come Romano Guardini facesse consistere la reale 

umiltà  nel  lasciare  che  Dio  faccia  anche  ciò  che  sembra  umanamente 

irrealizzabile  e  incomprensibile,  accogliendo,  cioè  “contemplando”,  ciò  che 

Egli  fa,  e  non  ciò  che  pensiamo  di  lui  e  per  lui.  E  spesso,  dietro  un 

apparentemente e umile “realismo”, si nasconde invece l’insidia di pensare Dio 

senza  carne,  senza  storia,  relegato  in  un’infinita  distanza  che  lo  rende 

storicamente assente  e  umanamente  irrilevante:  se  Dio non è  realmente  in 

Cristo, allora ricade in un’incircoscrivibile distanza, che gli impedisce di essere 

il Dio-con-noi, riducendolo ad un Dio assente che non è più storia, azione ed 

esperienza. E conclude: “un Dio che non può agire, non è Dio”13. 

Ora, però, avverte il Papa, se Dio si riduce soltanto ad un “simbolo”, dietro il 

quale non si offre alcun contenuto realmente conoscibile, ma soltanto un nome 

o un’apparenza, e se si afferma che Dio non può avere una reale dimensione 

storica, di Dio non può esserci cioè una reale incarnazione, ma possono esserci 

al massimo solo “forme” concettuali e mai una reale presenza, le conseguenze 

che ne derivano sono fondamentalmente due: 

1. da un Cristo  che  è  Dio,  ed  é  questo  il  centro  della  fede  cristiana,  si 

scivola necessariamente verso un Cristo che è solo una forma più intensa 

o un modo speciale dell’esperienza di Dio (uno fra i tanti); e questo altro 

non é che il congedo dalla divinità di Cristo; 

13 RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 25; ed. 2010, 23. 
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2. l’idea di Dio subisce una modifica così radicale, che tra una fede nel Dio 

persona, realmente efficace nella storia, e un Dio vago e senza volto, 

come in altre religioni, non sussiste più differenza alcuna14. 

Induismo e Buddismo, ad es., che nel rifiuto della dogmatica e nella loro scarsa 

istituzionalizzazione  appaiono  più  congenite  all’uomo  contemporaneo, 

sostengono l’impossibilità storica che Dio si  comunichi una volta per tutte, 

con la  conseguenza che Cristo  non è  più la  via,  ma uno dei  tanti  itinerari 

possibili verso Dio, la persona concreta del quale può essere immediatamente 

dimenticata non appena il cammino da lui indicato è stato trovato. In breve: 

negare l’essere personale di Dio equivale a negare anche la possibilità della sua 

comunicazione, cioè della sua “praticità” ed esperienza. 

CRISTOLOGIA COME ANTROPOLOGIA DEL COMPIMENTO 

I capitoli dedicati a Gesù Cristo, la cristologia, è probabilmente la parte più 

originale ed esistenziale del libro. In perfetta consonanza e prosecuzione con le 

riflessioni della grande Patristica, per la quale la cristologia è essenzialmente 

antropologia,  anche  Ratzinger  è  convinto  che  la  verità  dell’uomo,  cosa 

realmente l’uomo è, “appare in modo definitivo nel Logos fattosi uomo: la fede 

in Cristo ci dona il compimento dell’antropologia”15. L’uomo è effetto del dono 

di Dio, dove “di Dio” esprime un genitivo soggettivo: il dono cioè che Dio fa di 

sé. L’uomo esiste come deciso dal dono, in ragione del dono e in vista del dono: 

la  cristologia  è  dunque  rivelazione  del  fatto  che  il  Dio  che  si  dona  è  la 

definizione dell’uomo, per cui l’uomo è effetto della generosità di Dio. 

Un passo qualificante la cristologia come coincidenza della totale generosità di 

Dio con la definizione dell’uomo, è l’osservazione che Ratzinger fa a proposito 

del versetto di Gv 17, 11 e 22, dove il Figlio dice di sé e del Padre: “Siamo 

uno”. 

14 Cfr. RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 19; ed. 2010, 17-20.  
15 BENEDETTO XVI, Ai membri della Pontificia Commissione Biblica in occasione della Sessione Plenaria  
il 27 aprile 2006, in “L’Osservatore Romano (supp. del venerdì)”, 5.5.2006, 5. 
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Ratzinger  osserva  innanzitutto  che  il  verbo  all’indicativo,  che  qualifica  la 

relazione del Padre e del Figlio, “siamo uno”, non è trasferito immediatamente 

ai discepoli, ma, in ordine ai discepoli, è sostituito dalla preghiera 16; e conclude 

che il discepolo, nome che esprime la maturità dell’uomo, è colui al quale il 

Padre destina la stessa relazione che intrattiene con il Figlio, e in vista della 

quale deve essere letta tutta la missione del Figlio ed in particolare il Mistero 

Pasquale. 

Volendo offrire un esempio della cristologia intesa come totale generosità di 

Dio al’uomo, Ratzinger sceglie un passo del Vangelo di Giovanni, quello in cui 

Gesù dice: “Il Figlio non può far nulla da sé” (Gv 5, 19). Potrebbe sembrare il  

massimo  depotenziamento  del  Figlio,  la  sua  riduzione  al  non-essere,  alla 

schiavitù, e invece è esattamente la massima esaltazione dell’amore: infatti, 

chiamando Gesù come “Figlio”, Giovanni vuole la contemplazione di Gesù sia 

immediatamente  sguardo  su  una  relazione,  così  come  tutta  la  cristologia 

giovannea è sotto il segno della relazione. Tutte le analoghe affermazioni “Io e 

il Padre siamo Uno” (Gv 10, 30) ecc., sono la testimonianza che Dio dona se 

stesso con piena generosità, al punto che fra Colui che dona e Colui che riceve 

si crea perfetta unità. Si potrebbe anche dire: se Dio è uno, e Dio si offre tutto, 

colui che lo riceve diventa Uno con lui. 

La  cristologia,  per  Ratzinger,  non  è  sterile  speculazione,  ma  specchio 

paradigmatico che rivela  l’esistenza cristiana come partecipazione alla  vita 

stessa di Dio: il cristianesimo, infatti, è questo, e cioè la relazione del Figlio e 

del  Padre  che  si  estende  ai  discepoli.  Un  esempio:  quando  Gesù  dice  ai 

discepoli:  “Senza  di  me  non  potere  far  nulla”  (Gv  15,  5),  non  intende 

proclamare una sudditanza di questi a Lui (che li ha voluti non come servi ma 

come “amici”, quanto piuttosto ricordare ad essi che hanno la stessa vocazione 

e dignità del Figlio: facendosi “nulla” di sé, i discepoli, proprio come Cristo, 

possono ricevere  la  pienezza  dal  Padre.  Questo  “essere  nulla”  è  dunque  la 

16 Cfr. RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 173; ed. 2010, 177-178. 
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premessa per venire riempiti del Tutto che é Dio stesso: vivere nello stato di 

“nulla di sé” è la condizione per vivere “nella pienezza di Dio”. Come scrive 

Ratzinger: 

“L’uomo (...) è totalmente se stesso quando ha cessato di star fermo in sé, di  

rinchiudersi in sé imponendo se stesso, quando è la pura apertura verso Dio. 

Sia detto ancora una volta con altre parole: l’uomo perviene a sé, in quanto 

fuoriesce  da sé.  Ma è  Gesù Cristo  colui  che è  totalmente fuoriuscito  da sé,  

divenendo così l’uomo veramente pervenuto a se stesso”17.

Questo consente di leggere e annunciare all’uomo d’oggi le grandi verità su 

Cristo come la premessa del dono fatto all’uomo: come spesso Benedetto XVI 

ripete, nell’annuncio di Cristo ne va dell’uomo. Qualche esempio: 

1. dire  che  il  Figlio  è  “consostanziale  del  Padre”  altro  non  significa 

riconoscere che proprio in quanto è nulla di Sé davanti al Padre, il Figlio 

è definito totalmente dal dono che riceve dal Padre, e proprio in quanto 

non  ha  alcuna  zona  di  riserva,  Egli  è  consostanziale  al  Padre.  Più 

semplicemente, il Vangelo esprime la stessa cosa con la parola “Figlio”; 

2. “essere cristiani” significa dunque essere come il Figlio, cioè non esistere 

a partire da sé né esistere per sé, ma vivere “da” e “verso” (Von-her und 

Auf-zu):  a  partire  da  qui  potrà  misurare  il  suo  essere  (o  non-essere) 

cristiano.

Tutto questo consente di comprendere ancora meglio cosa sia la dimensione 

contemplativa per J.  Ratzinger:  dire “contemplazione” è dire “primato del 

dono”, “primato della Grazia”, primato dell’umiltà. Contro la tentazione del 

moralismo e di ogni forma di neopelagianesimo, Ratzinger Scrive: “Tutti gli  

sforzi di superamento di sé intrapresi dall’uomo di sua iniziativa non sono mai 

sufficienti. Chi vuol solo dare e non è pronto a ricevere, chi vuol esistere solo 

per gli altri senza poi riconoscere come lui stesso viva da parte sua del dono 

gratuito e inesigibile del “per” degli altri, misconosce il tratto fondamentale 

17 RATZINGER J., Einführung in das Christentum, Kösel, München 2000, 221; ed. 2010, 224. 
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della natura umana, finendo così necessariamente per distruggere anche il vero 

senso dell’altruismo. Per risultare fruttuosi, tutti i superamenti di sé hanno 

bisogno  di  ricevere  dagli  altri,  e  in  definitiva  di  attingere  soprattutto  da 

quell’altro  che  è  veramente  l’altro  dell’intera  umanità,  pur  essendo 

contemporaneamente un tutto unico con lei: l’uomo-Dio Gesù Cristo”18. 

Durante il suo viaggio pastorale negli Stati Uniti del 2008, Benedetto XVI si é 

rivolto  ai  vescovi  con  le  seguenti  parole:  “Dobbiamo  riconoscere  con 

preoccupazione la quasi completa eclissi di un senso escatologico in molte delle 

nostre società tradizionalmente cristiane (...)  Basti dire che fede e speranza 

non sono limitate a questo mondo: come virtù teologali  esse ci  uniscono al 

Signore e ci portano verso il compimento non soltanto del nostro destino ma 

anche di quello di tutta la creazione. La fede e la speranza sono l’ispirazione e  

la base dei nostri sforzi per prepararci alla venuta del Regno di Dio”19.

La tensione escatologica è sempre stata presente in Ratzinger, come emerge 

anche  dai  capitoli  (e  mio  avviso  i  più  belli)  dedicati  all’escatologia,  quale 

cristologia-antropologia compiuta: infatti,  che l’uomo può essere uomo solo 

grazie  ad un Altro,  trova la  sua piena manifestazione nella  risurrezione  di 

Gesù. 

Riprendendo le celebri parole del Cantico dei Cantici: „Più forte della morte è 

l’amore”  (Ct  8,  6),  Ratzinger  definisce  l’amore  come  richiesta  di  eternità: 

“eternità”, quindi, in un primo senso significa essere nell’altro che continua ad 

essere, anche quando io non sono più. 

Da questo punto di  vista il  peccato consiste nel  rifiuto dell’uomo di  essere 

nell’altro,  che  è  Dio,  volendo  essere  lui  stesso  Dio,  e  condannandosi  così 

solitudine di  sé:  così  l’uomo “muore”,  diventa cioè  soltanto ciò  che la  sua 

solitudine gli consente di essere. Questa solitudine sprigiona in lui la ricerca di 
18 RATZINGER J., Introduzione al Cristianesimo, Queriniana, Brescia 2003, 202; ed. 2010, 245. 
19 BENEDETTO XVI, Risposte del Papa alle domande dei Vescovi statunitensi dopo il discorso tenuto nel  
santuario dell’Immacolata Concezione il 16 aprile 2008, in “L’Osservatore Romano (suppl. del Venerdì)”, 
25.4.2008, 6. 
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un rimedio contro la dissoluzione totale, e pur credendo di averlo trovato nella 

perpetuazione di sé nei figli (ragion per cui la sterilità è suprema solitudine e 

morte)  e  nella  sopravvivenza  della  memoria,  di  un  ricordo  “glorioso”  e 

duraturo, l’uomo avverte che tutto ciò è insufficiente. Ogni altro, infatti, che 

nasce  da  lui  o  custodisce  il  ricordo  di  lui,  è  anch’esso  destinato  alla 

dissoluzione:  anche  l’altro,  infatti,  al  quale  affido  il  mio  durare  e  la  mia 

sopravvivenza, è lui stesso mortale e destinato al congedo. 

In questa prospettiva, però, Dio solo può essere “altro” nel vero senso della 

parola, poiché solo Dio è eterno e solo Dio ha portato nella storia destinata 

alla morte un amore più forte della morte: nel Crocifisso-Risorto, Dio vive con 

amore la morte dell’uomo, e quindi assume la morte oltre la morte, facendo 

l’amore più forte della morte. Solo dove l’amore conta più della vita, nasce 

l’amore per la vita, e l’amore è più forte della morte. In breve: o l’amore è più  

forte  della  morte,  o  l’amore  non  esiste.  Dove  infatti  la  morte  ha  l’ultima 

parola, tutto è destinato a perire.

In questo contesto emerge l’originalità e il realismo del Cristianesimo. 

Nei  testi  neotestamentari  l’annuncio  “Gesù  è  risuscitato”  coincide  con 

l’annuncio “il Padre lo ha risuscitato”: in questa coincidenza viene messo in 

luce che l’amore di Gesù per l’uomo, che lo spinge fino alla croce, è al tempo 

stesso  autotrascendimento  di  sé  nell’Altro  che  permane  in  eterno,  cioè  nel 

Padre. Il Risorto non ritorna alla vita precedente, all’esistenza terrena, ma 

entra nella Vita eterna, nella vita definitiva che è la vita stessa di Dio. 

E  questo,  pur  avendo  dimensione  personale,  è  sempre  anche  un  evento 

ecclesiale,  comunitario,  così  come  l’espressione  “fine  del  mondo”  vuole 

esprimere: nella visione biblica, infatti, non c’è mai un uomo senza il mondo né 

un mondo senza l’uomo; il cosmo, infatti, non è solo l’ambito esterno in cui 

l’uomo  esercita  la  propria  azione,  e  nemmeno  la  postazione  dalla  quale  si  

osserva ciò che accade. Il mondo vive e cresce con l’uomo. Già nelle prima 

pagine del Genesi, risulta evidente come natura e spirito costituiscono l’uomo 
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nella  sua  unità:  condividendo  con  il  cosmo  la  natura  materiale-biologica, 

l’uomo condivide la storia del cosmo pur non riducendosi ad esso o ad una 

parte di esso, ma insieme ad esso va in una stessa direzione, che è quella del 

disegno di Dio. Il cosmo, dunque, non è soltanto un luogo di ospitalità della 

storia, ma è lui stesso storia, lui stesso si muove grazie alla libertà con l’uomo 

lo dirige. 

Senza cedere a visioni deterministiche, è possibile affermare che cosmologia e 

antropologia  sfociano  in  quell’unità  in  cui  lo  spirito  abbraccia  tutto: 

analogamente  a  quanto  accade  nelle  trasformazioni  della  tecnica,  in  cui 

materia e spirito si fondono in sempre superiori forme di unità, così tutto nel 

cosmo  cammina  verso  l’unità  che  esige  lo  spirito  come  sua  condizione  di 

realizzazione.  Solo  nello  spirito  è  possibile  realizzare  l’unità:  diversamente, 

tutto sarebbe soltanto materia inanimata e inconsapevole. 

Ora, però, la signoria dello spirito esige e richiede un centro personale da cui 

provenire,  e  questo centro personale  è  Cristo,  quale  unificazione del  cosmo 

nell’unità che nasce dalla relazione con Dio e che presuppone la relazione in 

Dio. 

In altre  parole,  tutto ciò  che esiste,  esiste  in  relazione a Dio e  per  l’uomo 

credere e vivere in Cristo significa partecipare allo sguardo e all’amore con cui  

Dio ama la creazione e la conduce al compimento. 

Tutto  ciò  getta  una  luce  nuova  e  consolante  sul  Giudizio  finale.  Con  toni 

davvero originali, Ratzinger presenta la risurrezione di Gesù come Signoria, e 

precisamente  come  potere  di  far  valere  l’amore  con  cui  si  è  sacrificato. 

Risorgendo, Cristo non solo continua ad amare ma applica anche l’amore oltre 

il potere limitativo della morte: che “Cristo giudica”, allora, significa che non 

il  mondo,  non  la  morte  hanno  l’ultima  parola,  ma  la  Grazia.  Nelle  prima 

comunità  cristiane,  ricorda  Ratzinger,  il  Giudizio  era  percepito  come 

messaggio della Grazia congiunto alla libertà dell’amore, era per così dire la 

contemplazione dell’amore liberato dai condizionamenti del mondo decaduto e 

14



del peccato, dando un’intonazione decisamente pasquale alla fine del mondo: 

al “Dies irae”, sostanzialmente moralistico, deve subentrare il “Marana-tha”, 

cioè l’attesa dell’incontro con Colui che esercita il giudizio, cioè che ha il potere 

di  fare  valere  per  sempre  e  per  tutti  l’amore  che  ci  ha  offerto  nella  sua 

missione.  Non è uno sconosciuto colui  che tiene il  giudizio,  ma è colui  che 

conosciamo nella fede e che ha portato su di sé la nostra umanità, fin nella più 

estrema miseria e sofferenza.

Si parla anche, a proposito del Giudizio, di “ultimo giorno”, dove si manifesta 

che l’intento della Scrittura non è né la conta né la quantità dei giorni, ma 

piuttosto il carattere solidale e comunitario, cioè ecclesiale, dell’immortalità. 

Se l’anima dei greci è isolata dalla storia, e quindi ad essa sostanzialmente 

esterna, nella “communio sanctorum” ciascuno è essenziale all’altro, in quanto 

l’uomo è relazione, comunione, comunità: se é l’uomo che risorge, è destinato 

alla risurrezione anche tutto ciò che è incluso nel suo essere e lo costituisce. 

Per questo, con cristiano ottimismo, Benedetto XVI può dire che “tutta la 

vita  è  un’ascensione,  tutta  la  vita  è  meditazione,  obbedienza,  fiducia  e 

speranza, anche nelle oscurità; e tutta la vita è questa “sacra fretta”, che sa 

che  Dio  è  sempre  la  priorità  e  nient’altro  deve  creare  fretta  nella  nostra 

esistenza”20. 

CHIESA E FRATERNITA’ 

Se consideriamo le pagine dedicate a Dio, alla Trinità e all’evento del Cristo e  

le confrontiamo con quelle dedicate allo Spirito Santo e alla Chiesa, noteremo 

immediatamente una vistosa sproporzione:  257 contro appena 25.  Esistono 

molte altre pubblicazioni in cui Ratzinger si é occupato di pneumatologia ed 

ecclesiologia:  qui,  in  “Introduzione  al  Cristianesimo”,  la  cosa  può apparire 

anche intenzionale. In questo senso: la missione dello Spirito è offrire la vita 

20 BENEDETTO XVI,  Omelia alla S. Messa celebrata nella parrocchia di S. Tommaso da Villanova in  
Castelgandolfo il 15 agosto 2009, in  “L’Osservatore Romano (supp. del venerdì)”, 14/21.8.2009, 5. 
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nuova del Cristo, così come la Chiesa è effetto dell’accoglienza di questa vita 

nuova. Per questo non c’è bisogno di aggiungere molte cose, ma è sufficiente 

presentare lo Spirito e la Chiesa come la diffusione e l’effetto della Pasqua di 

Gesù. 

A proposito della Chiesa, Ratzinger scrive che essa “è segno di Dio in questo 

mondo,  e  la  sua  missione  è  quella  di  rappresentare  la  volontà  salvifica  di  

divina davanti al volto della storia”21. Quasi a dire che l’annuncio di Cristo, 

della generosità di Dio divenuta esperienza, si trasforma in desiderio di Chiesa, 

cioè di esperienza-comunione della vita nuova inaugurata dal Risorto, e che 

può essere interessato alla Chiesa chi è interessato alla pienezza della vita. La 

contemplazione di Gesù Cristo, di Colui nel quale si tratta di me, sembra dire 

Ratzinger, non può non diventare desiderio di esperienza di Lui: è questa la 

realtà della Chiesa. 

“Introduzione al Cristianesimo” ha conosciuto, nella produzione successiva di 

Ratzinger, sviluppi e approfondimenti dei temi in esso trattati. C’è uno spunto 

nuovo e originale, a proposito dell’ecclesiologia, ed è quello della “fraternità” 

cristiana,  che  Ratzinger  vuole  considerare  nella  sua  dimensione 

soprannaturale: c’è una nuova fraternità, specifica e tipica della fede cristiana, 

che viene da Dio, dallo Spirito, e che si distingue da quella della carne.

Poiché oggi si tende a pensare più in termini illuministici che biblici, anche per 

ciò  che  riguarda  l’amore  e  la  fraternità,  è  opportuno  dedicare  un’ultima 

riflessione a questo tema.

Nell’ellenismo, al di fuori dei vincoli della carne, “fratello” è il connazionale e 

l’amico:  chi  non  appartiene  alle  rispettive  categorie  è  escluso  da  tale 

denominazione. Nell’Antico Testamento, il “fratello” è il correligionario, colui 

che ha la stessa fede e che appartiene allo stesso popolo: mentre Dio è Padre di 

tutti per la creazione, è Padre di Israele per elezione.

21 RATZINGER J. - BENEDIKT XVI,  Die christliche Brüderlichkeit, Kösel, München (Neuausgabe) 2006, 
151. 
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Anche l’Illuminismo è mosso dall’idea di una fraternità universale, ma non più 

fondata nell’idea di un dio unico, che ora decade, ma come essenza universale. 

Tutte  queste  prospettive  hanno  un  comun  denominatore:  l’assenza  di 

paternità universale da parte di Dio, con la conseguenza che la fraternità è 

senza volto e senza storia.

La novità portata da Gesù, come appare, ad es., in Mc 3, 31 ss., è che ora i  

vincoli  di  sangue  sono  sostituiti  dalla  parentela  dello  Spirito:  la  fraternità 

cristiana non è quella dello Stoicismo o dell’Illuminismo, ma ha un profondo 

fondamento cristologico.

Infatti la fratellanza cristiana, pur radicata nella paternità di Dio, non è più 

nell’elezione, ma nella divina figliolanza di Cristo che anche in noi, nel dono 

dello Spirito, dice “Padre”: “Dio è prima di tutto padre di Cristo, mentre noi 

siamo “in Cristo”, e precisamente per mezzo dello Spirito Santo. Non basta, a 

differenza  della  visuale  illuminista,  essere  uomini  per  essere  fratelli:  la 

fraternità è infatti universale quanto a vocazione e progetto, ma è tuttavia 

dono della grazia e quindi va creduta e accolta.  

E qui emerge, oltre all’originalità del  Cristianesimo, anche l’irrinunciabilità 

della Chiesa e della missione ecclesiale.

Di un Dio padre può parlare qualunque religione, ma la fede lo fa in modo del 

tutto  singolare:  al  contrario  del  concetto  impersonale  di  Dio  Padre  dello 

stoicismo  e  del  concetto  sbiadito  e  insicuro  di  paternità  tipico 

dell’Illuminismo, la paternità di Dio è una paternità comunicata nel Figlio, 

che include l’unità fraterna nel  Figlio.  L’origine della fraternità  cristiana è 

dunque  e  prima  di  tutto  la  conoscenza  della  paternità  di  Dio,  che  non  è 

cosmica, ma personale e si dischiude solo allo sguardo della fede e della Parola 

biblica, il cui esito è l’accoglienza-comunione con Gesù Cristo22.  

22 Ibidem, 80. 
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L’Essere-Chiesa comporta quindi che si spezzi l’assolutismo del proprio io: chi 

è  diventato  Cristo  non ha  trovato  solo  un modello  etico  da  imitare,  ma è 

invitato soprattutto a spezzare il proprio io nell’unità con Cristo. 

Pertanto  la  fraternità  cristiana  ha  il  proprio  fondamento  nella  fede  e 

nell’annuncio del Cristo, al quale è riconducibile la missione della Chiesa.

E in quanto fondata nella paternità divina alla quale Gesù ci dà accesso, la  

fraternità cristiana rivela anche l’essenziale carattere sociale della fede: da qui 

l’importanza del termine “nostro” così frequente in Cipriano e in altri Padri. 

Dio  è  nostro  Padre  nella  misura  in  cui  noi  viviamo  dalla  parte  della 

comunione, in cui ciascuno è dentro al “noi” della Chiesa: il “Padre nostro” 

non è pertanto il grido di un’anima solitaria che non conosce altro che Dio e se 

stessa, ma è legato alla comunione con i fratelli. 

Quindi non è esatto, conclude Ratzinger, affermare che Gesù ha insegnato a 

dire soltanto “padre”: ha insegnato anche a dire “nostro”, con un’importanza 

non inferiore a quella in cui ci ha insegnato a dire “padre”. La fede nel Padre 

implica la fraternità con tutti  in quanto il  riconoscimento di  Dio in Cristo 

implica anche il riconoscimento dell’uomo come fratello: e questo diventare 

“figlio nel Figlio” non è un processo dottrinale o un programma associativo, 

quanto piuttosto un cammino etico-sacramentale che implica la perdita di sé 

come assunzione della Vita stessa del Cristo. 

Tutto ciò, riconosce Ratzinger, implica un paradosso: la fraternità cristiana, 

per sua natura universale, pone un limite, e precisamente quello tra cristiani e  

non-cristiani. Gesù stesso ha chiamato “fratelli” non tutti, ma solo coloro che 

rispondono positivamente alla volontà di unità del Padre: dire pertanto che 

tutti sono “fratelli” in senso indiscriminato è illuminismo, non cristianesimo23. 

Ora, so affretta a precisare Ratzinger, per evitare strade sbagliate è necessario 

comprendere il mistero dell’ekklesia. 

23 Ibidem, 122. 
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La Chiesa si realizza come comunità locale e come comunità di culto (specie 

nell’eucaristia)  e  quindi  anche  la  fraternità  si  realizza  massimamente 

nell’Eucaristia:  l’Eucaristia,  infatti,  non  era  concepita,  agli  inizi,  come 

incontro tra Dio e l’anima, ma come “concorporatio cum Christo” (Ratzinger 

lo ha molto sottolineato nel  suo “Popolo e casa di  Dio in S.  Agostino”):  e  

questo culto congiungeva preghiera e pasto, cioè attesa e sazietà. E proprio 

nella  mensa  eucaristica  diventa  evidente  che  l’ekklesia è  al  tempo  stesso 

adelphotes (fraternità), cioè sazietà dell’Uno che si traduce un unità tra fratelli. 

“L’Eucaristia deve tornare ad essere visibilmente sacramento di fraternità, per 

poter  riempire  la  sua  forza  costruttrice  di  comunità”24.  E  quando  Paolo 

sottolinea le differenze, ricordando che ci sono quelli “di fuori” che devono 

essere trattati con prudenza, non intende affatto essere discriminatorio, ma 

ricordare,  al  di  là  di  ogni  ingenuo ottimismo,  che  la  fraternità  ecclesiale  e 

umana non è innanzitutto un desiderio o un impegno, ma un dono. Paolo è 

realista:  solo  chi  procede  dalla  consapevolezza  della  fede  realizza  una 

fraternità reale e concreta. Scrive Ratzinger:

“Il  distinguersi  della  fraternità  cristiana  in  quanto  ristretta  non  è  una 

risultanza  fine  a  se  stessa  operata  da  una  cerchia  esoterica,  ma  avviene  a 

servizio di tutti.  La comunità fraterna cristiana non sta contro, ma per tutti. 

La fraternità  cristiana assolve il  suo compito innanzitutto per  mezzo della 

missione, dell’agape e della sofferenza”25.

CONCLUSIONE 

La  struttura  di  “Introduzione  al  Cristianesimo”  è  alquanto  semplice  e 

potrebbe essere riassunta con le parole del Vangelo di Luca: “Tutto ciò che é 

mio è tuo”. La Trinità è l’orizzonte in cui questo dono é possibile, Gesù Cristo 

24 Ibidem, 116. 
25 RATZINGER J. - BENEDIKT XVI,  Die christliche Brüderlichkeit, Kösel, München (Neuausgabe) 2006, 
126. 
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ne  è  la  realizzazione  e  la  Chiesa,  Sposa  dello  Spirito,  è  esperienza  della 

realizzazione accaduta. 

Sono molte le frasi di “Introduzione al Cristianesimo” che meriterebbero di 

essere imparate a memoria o per lo meno ricordare e meditate. Ve n’è una, a 

mio  avviso,  che  tutto  riassume  e  bene  esprime  la  mente  e  il  cuore  di  J. 

Ratzinger, permanentemente confermata dal ministero di Benedetto XVI. Ad 

essa affido la conclusione di questo nostro incontro: 

“Esser  cristiani  non  significa  adempiere  il  proprio  dovere  entro  ben 

determinati  limiti,  e  magari  ostentare  una  particolare  perfezione  andando 

persino  oltre  la  misura  strettamente  prestabilita  dai  propri  obblighi. 

Autenticamente cristiano è invece colui, che ha la consapevolezza di vivere 

dovunque e comunque innanzitutto dei doni di cui è stato inondato; cristiano 

è colui che sa come la vera rettitudine consista unicamente nell’essere a sua 

volta  un  donatore,  simile  al  mendicante  che,  grato  per  i  regali  ricevuti,  li 

ridistribuisce munificamente agli altri. Colui che si limita solo ad esser giusto,  

conteggiando tutto col bilancino del farmacista, pensando di crearsi con le sue 

proprie mani una veste irreprensibile e di costruirsi così tutto da sé, è in fondo 

un autentico ingiusto. La rettitudine umana può tradursi in atto unicamente 

nell’abdicare alle proprie pretese e nel dimostrarsi munificamente generosi di 

fronte agli uomini e a Dio. È in sostanza la giustizia del “perdonaci, come noi 

abbiamo  perdonato”.  Questa  preghiera  si  presenta  come  la  più  genuina 

formula di giustizia umana cristianamente intesa: consiste essenzialmente nel 

perdonare a propria volta, per la semplice ragione che si vive già del perdono 

ricevuto”26. 

Il ché equivale a dire: “Tutto é grazia”.

26 RATZINGER J., Introduzione al Cristianesimo, Queriniana, Brescia 2003, 209; ed. 2010, 251. 
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